
Fiom, Cobas, Cgil: il lavoro di Genovae quello dell’a

 

‘di
‘Anna Pizzo

ENTRO IL GRANDE MARE sociale
che un annofa ha dilagato per
le strade di Genova,di sinda-

cato ce n'era tanto: quello di base, ma
anche quello metalmeccanico, quello
europeoe perfinoquello brasiliano. C'e-
rano anchetanti confederali, senza ban-

See. diere ma con convinzione: da «Cambia-
rerotta» alla camera dellavoro di Brescia, dall'Emilia Ro-
magnaai tanti luoghi dove vennero approvati documen-
ti, sottoscritto mozioni, stampato volantini, discusso nei
forum sociali, organizzati pullman

e

treni. E adesso? Si
torna a Genova dopo un anno «anomalo»in cui il tempo
si è tanto concentrato quantodilatato. Un cerchio si chiu-
de oppure è un sasso nell'acqua che darà luogoa infiniti
cerchi concentrici? È questo l'oggetto[e il soggetto] della
quarta puntata della nostra inchiesta.

Dino Grecoè segretario della Cameradellavoro di Brescia,
probabilmentela sola ad essere andata a Genova con un
passaportoin regola: un documentovotato e approvato.
«Per noiè stato relativamentefacile, con un anno e mez-
zo di lavoroalle spalle con centri sociali e movimenti pri-
maperla cessazionedell'aggressionein Serbia, che la Cgil
allora definiva ‘contingente necessità’ e poi conla straor-
dinaria lotta degli immigrati. Era dunque naturale anda-
re a Genova, nonera una ‘rodomantata’, non ci siamo li-
mitatia tirare la giacchetta sperandodi essereascoltati.
Abbiamopreso e siamopartiti. Poi c'è statoil congresso e
ci siamoarrivati con un documento che avevanodiscus-
so anchecol forum sociale bresciano.Poi il 23 marzo e il
16 aprile e siamo contenti di aver contribuito a dar vita
ad un processo di maturazione dentrola Cgil, un risulta-
to del quale tutti debbonoessere contenti perché nonci
sono bandiere da rivendicare, steccati da innalzare;il ter-
reno dell'egemonia non può non essere che un campo
aperto. Qualcunodice che c'è un nesso tra la Cgil che sa-

le e il movimentoin calo. Chi lo dice è vittima della vec-
chia idea autoreferenziale per cui quando un interlocu-
tore si avvicina finalmentealle tueposizioni, scappi per-

ché la cosa tisembrasospetta. Ora si torna a Genovae do-

po ci sarà un autunno che vedocosì: ci sono sulla scena

utunno che verrà

\
sociale movimenti che a intermittenza entrano in cam-
po. Il sindacato con i due referendum,lo sciopero gene-
rale che parladi dirittima soprattutto di democrazia; un
movimentoantiliberista forte ma che non puòstare sul-
la breccia sempreallo stesso modo e sempre rincorrendo
i vertici; un movimentodi tipo borghesee di improntali-
beral-democratica che si batte perla difesa dello stato di
diritto e, infine, il movimento degli immigrati. Queste
quattro soggettività hanno una comunee importantissi-
ma matrice: quella che parla di protezionee sviluppodel-
la democrazia, ma non sonounite.Se lo diventassero,
mantenendo ciascunala propria differenza, questo mo-
vimento sarebbe imbattibile».

Lacartadi identità dei Cobas è complessa, ma di certo
chiamarli Sindacato non è sufficiente. Piero Bernocchi,
portavocedei Cobas-scuola e membrodell'esecutivo na-
zionale della Confederazione Cobaslo chiarisce: «Il no-
stro è un impegnoa tutto campo,politico, sindacalee cul-
turale, dentroil conflitto sociale: per questo abbiamo par-
tecipato al Genoasocial forum. A marzo,a Napoli c'era
stato un salto di qualità sia nel radicamento del movi-
mentoantiliberista sia nella repressione, con centinaia
di ‘teppisti in divisa’che anticiparono Genova. Ecco per-
ché a Genova,oltre a mettere al centroil conflitto capita-
le-lavoro e l'acutizzarsi dello scontro sociale, ci siamo
sgolati perchè nonsi andassein piazzaframmentatie con
un rituale da ‘quinquenniodi centrosinistra’. La dizione
‘movimento dei movimenti’ presuppone un movimento
«pigliatutto» e unificante, mentre nonera‘il tutto’ e fin
dall'inizio c'erano componentidiverse, anticapitaliste,
antiliberiste moderate, o oppositive solo su temi specifi-
ci. E dopo l'11 settembre,le differenze sono emerse:in-
vecedi accettarle c'è stata una spinta sbagliata a rende-
re permanenteil Gsf, e poi a interpretare i Forum socia-
li e il movimento comeun ‘partito no-global’. Altrettan-
to sbagliatala scelta inizialedi istituire una speciedi ‘se-
gretario generale' che unificasse tutti/e, con una perso-
nalizzazione senza precedenti. Ma abbiamo messoin
campounagrande mobilitazione contro la guerra globa-

le e poiin difesa dei migranti, della scuola pubblica,del

lavoro.Poi, l'entrata in scena della Cgil, con l'egemonia
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della piazza, hadiviso il movimento. Noi non abbiamo

partecipato al 23 marzo: perché la Cgil alla radicalità an-

ti-berlusconiananon associava unarottura della concer-

tazionedi settore né smettevadi attaccare i diritti del sin-

dacalismodibase, e umiliava il movimento non dandogli

neanchela parola. Comesi fa a difenderesolo l'articolo

18, senza sconfessarel'appoggio al ‘pacchetto Treu' che

ha cancellatol'articolo 18 peri tre quartidei nuovi as-

sunti? O tuonarecontroil ministro Moratti dopo aver s0-

stenuto la legge di parità di Berlinguer e la sua scuola-

azienda? La divisione si è ripresentatail 16 aprile, quan-

doi Cobaseil sindacalismo dibase hannofatto proprio lo

sciopero della Cgil ma portando in piazza autonoma-

mente almeno trecentomila persone.

Tutto questo ha cambiato anche i Cobas? Abbiamo da-

to segnali importanti:il 14 dicembre,il 15 febbraio eil 16

aprile abbiamoaccettato tre date di sciopero scelte dalla

Cgil per non dividere i lavoratori. Non è stata una scelta

facile, ma i risultati sonostati ottimi. Come proseguire?

Discutere e decidere a Genovacosa possiamofare insie-

me e come;e poi, in autunno,il conflitto sociale sarà an-

cora più aspro, perl'articolo 18, perle pensioni, perla sa-

nità pubblica e perla scuola, dalla riforma Moratti al con-

tratto «privatizzante». Una grande occasione per esten-

dereil movimento e per ottenere qualchevittoria».

._ «Cambiarerotta», oltre a essere il nomedella compo-

nente ‘non allineata’ della Cgil, oggi sembra una premo-

nizione. Per Rosi Rinaldi, un anno fa nella funzione pub-

blica e oggi nella Fiom,«la differenza con lo scorso anno

è sostanziale: allora noi chiedevamo un pronunciamen-

to contro la guerra e un collegamento con il movimento.

Dalla Cgil, unmuro: non si riusciva ad aprire neppure uno
spiraglio di confronto, eppure il confronto è alla base del

sindacato. Ecco comesiamo andati a Genova.Poi ci sono

stati molti elementi, che hanno contribuito ad una nuo-

va riflessione, e tra questi anche il ruolo positivo di Giu-

liano Giuliani che, durante tutta la fase congressuale,è

riuscito a farsi ascoltare. Credo che nonsia reale la preoc-

cupazionecheil nuovo ruolo della Cgil possa oscurareil

movimento, credo invece che occorrerebbe una maggio-

re permeabilità e costruire assieme atti comuni. Non è

impossibile, 16 si percepisce perfino dal linguaggio:pri-

ma, quandoparlavi‘in Cgil del movimento,ti guardava-

no tra l'infastidito e l'irridente. Orail lessico sindacale è

diventato molto più permeabile».
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La contestazione «globale»al liberismoè statala chia-

ve che haapertoai Sin Cobas le porte di Genova.

Per Luciano Muhlbauer «la Rete perle marce europee

prima,Porto Alegre poi: ecco la strada che ciha portato a

Genova dove la contaminazionetrafigure più tradizio-

nali del mondodel lavoro e nuovefigure del movimento

- quello del lavoro precario, del reddito sociale - è avve-

nuta realmentee ci ha fatto vivere in concreto quel che

fino ad allora avevamosolo pensato. Genova ha provo-

cato, ha riaperto il conflitto e un nuovospaziopolitico

non a senso unico: ricordo che quandosi discutevasefa-

re aprireil corteo del 21 agli operai della Danone qualcu-

nosi chiedevail perché,poi la cosa è sembrata naturale

atutti. C'è stata poil'entrata in scenadella Cgil o delli-

berismo temperato che non hasignificato, però,la fine

della concertazioneo la fine dell'apparato, comei posti

di lavoro stannoa dimostrare. È evidente chela questio-

nedeidiritti ci vede uniti, ma in autunnosiverificherà

chi sarà in gradodi dar vita ad unarealepiattaformadei

diritti sociali. Io credo che solo il movimentosaràin gra-

do. Se mi preoccupail protagonismodella Cgil? In un cer-

to sensosì, se non serve a fare chiarezza: la Cgil non è so-

lo quella che difende l'articolo 18, ma anche quella che

non hadetto nulla sul Libro bianco».

Contrariamente alla Cgil, la Fiom non ha avuto ripen-

samenti e ha contribuito alla costruzione delle giornate

di Genova,soprattutto con l'assiduità di Alessandra Me-

cozzi, responsabile internazionale: «Duei puntidi par-

tenza - ricorda - il no alla guerra e la democrazia. Co-

struimmo a nostro modo la partecipazione con nessuna

interlocuzione con la Cgil. Dopo Genova, ribadimmole

ragioni che ci avevano portato là in seimila ela giustezza

di quella scelta che finalmenteoggi vediamoriconosciu-

ta dalla Cgil. Poisi aprì la fase congressuale che diede luo-

go ad un'ampia discussione. Oggi penso chese la Cgil

avesse detto di andare a Genova,le cose sarebbero anda-

te diversamente. Quantoal nostro rapporto conil movi-

mento, stiamo dentro i forum sociali ovunque possiamo

anche se a modonostro. Stiamo dentro anchela costru-

zione del Forum europeodi Firenze e torneremo a Geno-

va quest'anno. Mifa piacerechela Cgil oggi pensie fac-

cia cose diverse da allora. Il Forum europeo è una gran-

dissima scommessa e un'occasione per costruire una

nuovacultura, una nuovapolitica e un rapporto diretto

con l'opinione pubblica proponendo uno sguardo diver-



so perun'Europa che non si rattrappisce, non riducedi-

ritti e democrazia. Quantoalle prospettive perl'intero

movimento, credo chela partita si giocherà sul tema del

lavoro e, per noi, anche con il nuovocontratto».

Ugo Montecchi a Genova hadiretto in passato la Fiom
primae la Camera del lavoro poi. Ora seguel'Associazione

finanzieri cittadini e solidarietà e partecipaall'associa-

zione peril Rinnovamento della sinistra: «Mi occupo- di-

ce - di 500 mila finanzieri lavoratori conle stellette ma

senzadiritti. Fin da Seattle, ho seguito con estremointe-

resse la nascita del movimento. Ma qui a Genovala Cgil

non ha maibrillato [e neppure la Fiom] e addirittura in un

documentosi affrettaronoa distinguersi dal Genoasocial

forum mentresulla politica dei G8 se la cavaronoconal-

cuni ‘buoni consigli’. Anche la posizione di Cofferati fu

abbastanzaridicola, glielo scrissi. Risultato:gli uni el'al-

tro scelsero l’Aventino. Col passare dei mesi, addirittura

si arrivò ad una ingiunzionescritta del segretario regio-

nale che chiariva come la Cgil non aderiva in nessunafor-

mae chi voleva sarebbe andato ad esclusivo titolo perso-
nale. Ora un cambiamentoc'è stato, ma nonsignificati-

vo». Tanto che, al momentoin cui scriviamo,risulta che

la Cgil regionale ha deciso di partecipare alle giornate di
luglio, ma non alla manifestazione e, nonostante molte
ricerche, non siamoriusciti a trovare risposte sulla posi-

zione di Corso d'Italia.«Cofferati - sottolinea Montecchi
- è poco chiaro: potrebbe avere tante possibilità, ma non

ha fatto molti passi avanti nell'analisi del liberismo. In-
somma, non credoche la Cgil sia uscita dalla crisi che la
attraversava e ancheil congresso ha detto ben poco.È ar-

rivato il momentodi un congresso straordinario, anche
perché sono cambiati nel frattempoi connotati dei nostri

avversari: avete per caso visto disdette in massadi tes-

seratiCisl e Uil in favore della Cgil?».

La Confederazione unitaria di base [Cub] ha dieci anni di

storia. Che di recente ha preso una fisionomia nuova den-

tro il movimento. Angelo Pedrinisi è seduto per mesi al
tavolo del Gsf a Genovae oggi si dichiara piuttosto sod-
disfatto: «A Genovaci siamo andati con la dichiarazione

di sciopero e con un corteo,il 20 luglio ma siamostati

oscurati dalle violenze. Tuttavia, quell'esperienza ci ha

cambiato perché tante e diverse tematichesi sono incro-

ciate e ha fatto emergere altriproblemi che magari già ci

pervadevano ma nonerano espressi. Dopo Genova c'è

[RSton

stato Porto Alegre e con lo stesso interesse di Genova,di

valicare confini, ci siamo andati. Ora c'è un nuovoprota-

gonismodella Cgil, una buonarispostasui diritti, ma non

è ancora unasvolta.Se si dichiara contro il governo Ber-

lusconi matacesul liberismo,allora credo che non andrà

lontano. In autunnoci sarà lo sciopero generale: ecco,

sarà la piattaforma che produrrannoil bancodi prova».

Lo scorso anno insiemeconla Cgil dell'Emilia Romagna,

che dirigeva, se ne andò a Genova.Ora è segretario della

Fiom, e a Genova 2002ha già inviato l'adesione. Chiedia- *

moa Gianni Rinaldini di raccontarci la sua «disobbedien-
za» di allora e di farci qualche previsione: «Oggi le vicen-

de sociali a partire dal lavoro sono entrate prepotente-

menteneldibattito politico. Queste cose il movimentole

aveva previste con anticipo e chi dice che il movimento

sindacale si mangerà il movimento dei movimenti, dice

unasciocchezzaperchéè vero l'opposto:l'iniziativa della

Cgil di oggipuò fare ulteriormentecrescere il movimento.

Questo non significa chetutti debbano condivideretutto,

macheciascun pezzo può entrare in una reale relazione
con gli altri. Quantoai nodi irrisolti, ce ne sono: nel movi-

mento nonè risolto il problema della democrazia e quello

di non vivere solo seguendo le grandi scadenze. Quanto a
noi, nel nostro futuroci sonole lotte contro l'accordo se-

parato, il nostro contratto e il Forum europeo che può es-

sere davvero un passaggio decisivo perché è in grado di

parlare all'Europa. Cofferati? Credo di poter dire che, da
un annoin qua,sia notevolmentecresciuta la sua consa-
pevolezzasul ruolodella politica e dei movimenti».
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Cobas. tonetutto ilsindacalismo dibase, nascealla fine degli anni80e ha

ormaioltre quindici anni divita.| Cobas sono raggruppati inuna

confederazione nella quale la scuola hàun ruolo preminente, ma che

comprendeil pubblico impiego,la sanità e anche settoriprivati.

Cub Rdb. La confederazione unitaria dibase assieme conle Rappresentanze

sindacali di base [RdB] rappresentano l'area del sindacalismo dibasepiù

«classica» e sono presenti nel pubblico impiego e nel privato.’

Sin Cobasè la sigla del Sindacato intercategoriale dei Comitati dibase e

raccoglie esperienze soprattutto in Lombardia e nel Lazio e sista estendendo

in altre regioni.

  SINDACALISMO.D
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